
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Nuovo rinvio, ieri, al vertice di Vienna. La conferenza 
dei produttori aggiornata a questa mattina. Dieci paesi 
a favore dell'aumento della produzione di greggio, contro 
Iran, Irak e Libia. Anticipata la risoluzione finale 

Braccio di ferro nelFOpec 
Le quote aumentano, ma il cartello si divide 
L'accordo per aumentare le quote di greggio, ormai 
deciso, segna una grave frattura all'interno del car
tello dei produttori: dieci paesi sono a favore, tre 
contro. L'Iran su tutti. Ieri per l'Opec doveva essere 
la giornata di chiusura delle trattative ed invece tutto 
è stato rinviato a oggi. Le quotazioni iniziano a scen
dere: il Brent dopo aver perso ben 5 dollari ne ha ri
guadagnato uno ed ha chiuso a 26,50. 

PAOLO BARONI 

M ROMA. Accordo e spacca
tura ncll'Opcc sono la faccia 
della stessa medaglia. L'au
mento delle quote di petrolio è 
ormai cosa scontala, solo che 
avrà l'avvallo di dieci paesi del 
cartello su tredici. Anche ieri il 
braccio di ferro fra -falchi, e 
colombe, ha rischiato di com
promettere l'unita dell'orga
nizzazione da giorni In bilico 
tra un solfcrto accordo ed una 
drammatica frattura. La gior
nata di ieri si era aperta sotto 
buoni auspici con la conferen
za straordinaria convocata per 

mezzogiorno, mentre in paral
lelo le quotazioni del Brent a 
Londra (25,5 dollari) perdeva
no ben 4 dollari e mezzo ri
spetto a venerdì, attestandosi 
poi a fine seduta a quota 26,5 
dollari al banle. Non si capiva 
però se si fosse in attesa di una 
decisione per ulteriori collo
qui, o per procedere all'accor
do finale. Con la seduta con
clusiva della maratona vienne
se era data comunque per 
scontata un'intesa formale per 
incrementare la produzione di 
greggio e far fronte alle richie

ste del mercato dopo l'embar
go imposto a Irak e Kuwait oc
cupato. 

L'organizzazione del pro
duttori si prepara a rilasciare 
oggi un comunicato, con la fir
ma di IO dei paesi membri, 
che dovrebbe sancire l'incre
mento delle estrazioni di greg
gio per stabilizzare i mercati e 
assicurare una fornitura rego
lare ai paesi importatori. 

In precedenza, il ministro 
del petrolio Iraniano, Gholam-
reza Aqazadch, aveva espres
so però tutta la sua contrarietà 
nei confronti della decisione 
che stava maturando, annun
ciando cosi che non avrebbe 
apposto la sua firma alla di
chiarazione finale. A Vienna 
anche ieri mancavano i rap
presentanti dell'lrak e della Li
bia che hanno rifiutato ancora 
una volta l'invito a partecipare. 
Sempre secondo fonti Opec, il 
comunicato finale dovrebbe 
prevedere In primo luogo, che 
la maggior parte della nuova 
produzione di greggio venga 

destinata ai paesi del terzo 
mondo in quanto sono i primi 
a risentire dell'attuale crisi pe
trolifera. Quindi l'accordo do
vrebbe avere una durata limi
tata nel tempoe quindi la pro
duzione dovrebbe tornare ai li
velli fissati a luglio (22.5 milio
ni di barili al giorno) una volta 
superata la situazione di crisi. 
Il comunicato dovrebbe preci
sare anche che le quotazioni 
del greggio dovranno dipende
re anche dalle azioni intrapre
se dai paesi importatori, e non 
solo dalle decisioni dei produt
tori. Questa parte della bozza 
potrebbbe però anche non 
comparire nella dichiarazione 
finale, come del resto molti 
punti dell'accordo potrebbero 
essere soggetti a ulteriori cam
biamenti nel corso delle con
sultazioni. 

L'incontro di ieri era iniziato 
puntuale ma dopo due ore è 
stato interrotto: tutto aggiorna
to a questa mattina alle nove. 
A far precipitare la situazione è 
stata la posizione espressa 

proprio dal ministro iraniano. 
Aquazadeh infatti aveva deci
so di non partecipare all'in
contro finale. E poco prima di 
lasciare la sede delle trattative 
ha spiegato le sue ragioni: «I 
paesi aderenti all'Agenzia in
temazionale per l'energia de
vono ridurre le loro scorte di 
greggio - ha affermato - prima 
che l'Opec proceda a superare 
le proprie quote di produzio
ne. A suo parere infatti le ri
serve dei paesi Aie superereb
bero di 9 giorni II livello obbli
gatorio dei 90 giorni. «In que
sto momento non abbiamo 
necessità di incrementare la 
produzione. Se hanno inten
zione di aiutare il mercato - ha 
affermato Aqazadeh riferendo
si all'agenzia - non spetta al-
l'Opec la responsabilità di 
questo compito. La trattativa ri
prende quest'oggi, e dovrebbe 
davvero essere la stretta finale. 
L'Iran, invece, ha proposto un 
rinvio di una settimana. La riu
nione plenaria si terrà sempre 
nello stesso albergo dove si so

no svolle finora le consultazio
ni, e non nella sede dell'orga
nizzazione lungo il canale del 
Danubio. In dichiarazioni alla 
stampa, il portavoce dell'orga
nizzazione Aoudou ha detto 
che si spera che all'incontro di 
oggi prenderanno parte anche 
i rappresentanti di Irak e Libia. 

In serata si è poi appreso 
che la riunione di questa matti
na si svolgerà in seno al Comi
tato per la sorveglianza del 
greggio e le sue decisioni 
avranno carattere vincolante 
per tutti i membri dell' organiz-

' zazione. Secondo fonti Opec, 
la convocazione del Comitato 
era il solo modo per dare ca
rattere ufficiale alle consulta
zioni a porte chiuse in corso a 
Vienna ed evitare una conte-

' renza straordinaria alla quale i 
paesi si presenterebbero irri
mediabilmente divisi. Di fatto 

• la frattura del cartello, però, è 
consumata: anche in assenza 
di Irak, Libia e Iran 11 Comitato 
può decidere per tutti. Esisto
no i precedenti. 

L'indice sale dell'1,91% 
In Borsa torna il sorriso 
Ma in pochi credono 
all'inversione di tendenza 
• • MILANO. Strano merca
to, quello di piazza Affari. Per 
il secondo giorno consecuti
vo ha chiuso in ripresa, pro
prio mentre le principali Bor
se europee hanno segnato 
una nuova flessions. L'incre-
meno di ieri è slato sensibil
mente inferiore a quello di lu
nedi (soltah'to l'I,91 percen
to) ma sufficiente a sottoli
neare una tendenza anomala 
rispetto agli altri mercati, co
me anomalo era il compatta
mento di piazza Affari nei 
giorni della grande crisi. Gli 
operatori della Borsa di Mila
no si guardano bene dal par
lare di inversione di tenden
za. 

Il mercato è privo di spunti 
nuovi e sempre sensibile al 
mutare degli eventi. C'erano 
in piazza Affari molte posizio
ni scoperte e gli acquisti di 
questi giorni sono state rico
perture necessarie In vista 
delle scandenze tecniche. La 
sola Borsa europea che, oltre 
a quella di Milano, è andata 
decisamente bene, è stata 
quella di Londra, che non ha 
potuto beneficiare del positi
vo andamento dei mercati fi
nanziari di lunedi essendo 
chiusa per festività. Le notizie 
c'ie provenivano dalla City 
sono comunque servite ad 
animare il mercato italiano 
nel quale si sono affacciati ti
midamente anche i borsini, 
interessati per lo più ai valori 
di larga delusione. Sono state 
però consistenti anche le ven

dite da parte di chi, avendo 
acquistato alcuni giorni fa a 
prezzi molto bassi, ha deciso 
di non rischiare e di liberarsi 
dei titoli sulle posizioni di og
gi-

Le Rat hanno cosi chiuso 
con un più 2.42 per cento, 
crescendo ancora nel dopoli-
stino fino a superare il livello 
di 7.000 lire abbandonando 
ampiamente nei giorni della 
grande crisi. Più contenuti gli 
incrementi dei titoli di De Be
nedetti e in particolare delle 
Olivetti - verso i quali si era 
appuntata nei giorni scorsi 
l'attenzione di intellettuali de
cisi a correre il rischio della 
speculazioni in Borsa - molto 
deboli dopo la chiusura. Do
po il forte recupero di lunedi 
diverse grandi Borse europee 
hanno visto tornare il segno 
meno sui loro tabelloni elet
tronici, anche perche sui vari 
mercati sono affluiti ordini di 
vendita diretti a monetizzare i 
recuperi di quotazione di 
questi giorni. Cosi Francoforte 
(dove lunedi c'era stato il 
maggiore rialzo) ha avuto un 
calo superiore al 2 per cento: 
in perdita anche Parigi e Zuri
go, mentre Tokio ha chiuso In 
lenta ripresa. Wall Street ha 
invece aperto con un nuovo 
ribasso. Sulla Borsa di New 
York pesano non solo le 
preoccupazioni per un riacu
tizzarsi della crisi nel Golfo, 
ma anche i timori per la salu
te dell'economia americana, 
visti i risultati finanziari nega
tivi di molte aziende. 

Per il club dei vip la crisi mediorientale verrà assorbita senza traumi 

«Pochi guai per l'economia», 
l'Aspen ottimista controcorrente 
Tranquilli, se la crisi Irak-Kuwait dovesse risolversi in 
pochi mesi l'economia mondiale potrà «digerirla»: e 
dunque, meglio usare la forza subito, per evitare guai 
peggiori in futuro. Questa la ricetta dei superesperti 
deli-Aspen Institute», il club di vip di mezzo mondo, 
a conclusione di un seminario di studio a Venezia. Ri
flessi ambivalenti previsti per l'Est: guadagnerà di più 
col petrolio, ma avrà meno aiuti dagli Usa. -

DAL NOSTRO INVIATO ' • - T " 
MICHELE SARTORI 

•!• VENEZIA. William Eberle, 
ex ministro statunitense per il 
Commercio con l'estero, è otti
mista: «Nonostante tutto l'eco
nomia mondiale è in buona 
salute. Saranno possibili ral
lentamenti e qualche choc, 
magari per un aumento dei 
prezzi del petrolio, ma non cri
si di fondo». Giorgio La Malfa 
ha più riserve: "Se la crisi del 
Collo si risolve presto, le con
seguenze non saranno molto 
forti, ma se continuasse diven
teranno pesanti. Abbiamo cal
colato che se l'aumento del 
prezzo del petrolio si stabiliz
zerà su 10 dollari, provocherà 
una flessione dell'uno percen
to del reddito mondiale. Come 
vedete, ciò incoraggia azioni 
drastiche...». 

La Malfa ed Eberle, assieme 
all'ex ambasciatore statuniten
se Richard Gardner e all'ex mi
nistro della Difesa Usa Robert 
McNamara, presentano all'ho
tel Dos Bains del Udo di Vene
zia le conclusioni dell'ennesi
mo seminario dell'Aspen Insti
tute, il club nato a Washington 
e diramatosi anche in Italia, 
che raccoglie lior di Vip, Indu
striali, banchieri, ministri. Que
st'anno l'Aspen aveva deciso 
di studiare gli scenari delle 

•politiche economiche di una 
nuova era», quella dei rapporti 
Occidente-Est, poi si è intro
messa la crisi del Golfo... Della 
quale si è parlato molto, a por
te chiuse, con valutazioni non 
del tutto omogenee, ma per lo 
più tranquillizzanti. «Una situa
zione critica ma non dramma
tica», hanno concordato gli ita
liani, dal ministro per il Com
mercio con l'estero Renato 
Ruggiero a Paolo Savona, am
ministratore della Bnl, e Ennio 
Presutti(Ibm). 

Sembrano più allarmati al
cuni americani. Il loro paese 
ha un deficit che, nel 1993, 
•dovrebbe superare I mille mi
liardi di dollari» (documento 
finale). Si intuiscono dunque 
le preoccupazioni di Gardner 
- «dovremo ridurre i program
mi di aluti» - e il senso di un 
suo appello: «E finita l'egemo
nia economica degli Usa, ma 
nessun'altra potenza ha preso 
il loro posto. C'è ancora biso
gno di una nostra leadership, 
ed anche di una maggiore ac
cettazione, da parte degli altri 
paesi, delle loro responsabilità 
economiche e politiche». Onu 
o non Onu, par di capire, i co
sti del Golfo vogliono dividerli 
per bene, questa volta. Rainer 
Masera, direttore italiano del

l'Imi, butta là una cifra: «Se 
scoppia la guerra, gli Usa 
spenderanno un milione di 
dollari al giorno». 

Potrebbe rallegrarsene solo 
il Pentagono. John Moller, uno 
dei cervelli washingtoniani 
dell'Aspen, ha portato al semi
nario un'analisi deprimente: 

"tutto è debole negli Usa da un 
po' di tempo, anche la ricerca, 
l'innovazione, «l'anno scorso il 
ministero della Difesa ha sele
zionato una lista di 22 tecnolo
gie strategicamente fonda
mentali, spesso legate alla 
competizione commerciale, 
ma man mano che si allontana 
la minaccia dell'Urss la giustifi
cazione per le spese legate alla 
difesa diventa più debole». Po
trebbe già essere, questo la
mento, acqua passata. 

E all'Est, cosa capiterà? Mah. 
Avrà meno aiuti da occidente 
ma in compenso, spiega Gard
ner «farà valuta pregiala ven
dendo petrolio e gas». Semmai 
ne soffriranno di più gli altri 
paesi ex satelliti, costretti a pa
gare prezzi reali e non «politici» 
per gli approvvigionamenti 
energetici. 

Sullo sviluppo dei rapporti 
con Urss e dintorni, la ricetta 
dell'Aspen è semplice: nessun 
assistenzialismo economico 
(a parte un certo sostegno «so
ciale») o quasi. Che imparino 
subito, nel modo più duro 
(dunque, il migliore...) le leggi 
di mercato. 

«Il miglior aiuto è l'integra
zione tecnologica e commer
ciale. I soldi, Invece, vanno da
ti con molta cautela, non van
no buttati in un pozzo senza 
fondo», spiega sorridente Bob 
McNamara, «molti capitali ver
ranno dai privati, se ci saranno 
il giusto clima, le giuste garan-

Rlchard Gardner 

zie». I sovietici presenti si affret
tano a rassicurare: «Stiamo 
preparando una legge sugli in
vestimenti privati, è fondamen
tale puntare al profitto», garan
tisce Vladimir Suskov, respon
sabile della Farnesina sovieti
ca. Ed Ernest Obminsky. vice 
primo ministro per gli Affari 
economici, prima di andarse
ne parlotta con Gardner, che 
riferisce: «Mi ha autorizzato a 
dirvi che secondo lui non c'è 
alcun modo per l'Urss di toma-
re indietro, che non esiste una 
terza via tra capitalismo e co
munismo». Cosi, può passare 
fra gli applausi la proposta fi
nale dell'Aspen: inviare a Mo
sca una missione permanente 
di esperti del Fmi, della banca 
mondiale, della Cee, «come 
consulenti del gruppo Corba-
ciov e del gruppo Eltsin nel 
processo di privatizzazione 
dell'economia». 

Il dollaro scende, la bilancia Usa migliora 
Il dollaro è sceso ieri a 143 yen a Tokio mentre in 
Europa era in leggero rialzo a 1147 lire. Il deprezza
mento aiuta la riduzione del disavanzo commercia
le Usa sceso a 20 miliardi di dollari per il secondo 
trimestre. Alla Borsa di New York è ripreso tuttavia il 
movimento al ribasso (meno 0,40%) trainato sopra
tutto dai titoli del settore trasporti (meno 1%). L'oro 
è sceso a 328 dollari, livello di precrisi. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA. Tokio resta il prin
cipale benéficiario dello stop 
posto al rialzo dei tassi d'inte
resse negli Stati Uniti attraverso 
una ripresa del movimento di 
apprezzamento dello yen. La 
Banca del Giappone non au
menta i tassi d'interesse, i capi
tali giapponesi guardano di 
più agli investimenti intemi. Se 
il deprezzamento del dollaro 
potesse proseguire in forma 
selettiva verso lo yen per am
bedue i paesi sarebbe l'ideale. 
Infatti i dati della bilancia com
merciale statunitense del se
condo trimestre dicono chiara
mente che la crisi commercia

le degli Stati Uniti è superata 
nel suo complesso, con due 
eccezioni: il petrolio e gli 
scambi col Giappone. Il petro
lio per eccesso di dipendenza 
dalle forniture esteme e il 
Giappone perchè dei 20 mi
liardi di dollari del disavanzo 
commerciale nel secondo tri
mestre oltre il 50* è giappone
se. 

La lotta concorrenziale con 
il Giappone ha molti aspetti ed 
è ricca di episodi. Il S settem
bre la Ibm annuncerà, antici
pando di almeno sci mesi, due 
nuovi computer che faranno 
epoca: la mossa è imposta da 

Hitachi che sta erodendo la 
posizione degli Stati Uniti nel 
mercato dei grandi computer 
che da tre decenni parla ame
ricano. Il deprezzamento del 
dollaro fa parte senza dubbio 
della politica di «sconti» con 
cui l'industria fronteggia la 
concorrenza giapponese in 
tutti! campi. 

L'analisi della bilancia com
merciale statunitense rivela 
tuttavia che una delle ragioni 
principali del risanamento è la 
nduzione graduale della do
manda interna. Attualmente la 
domanda intema statunitense 
cresce di appena l'I-2% men
tre in Giappone cresce al ritmo 
del 7%. Anche per questo le 
esportazioni statunitensi in 
Giappone sono cresciute del 
65% nell'ultimo anno. La ridu
zione della domanda intema è 
alla base della riduzione del 
disavanzocommerciale del se
condo trimestre: le importazio
ni sono scese del 2,6% mentre 
le esportazioni crescevano an
cora dello 0,5%. 

L'industria degli Stati Uniti è 
impegnata a compensare un 
mercato interno meno dinami

co con l'aumento delle espor
tazioni. Già l'interscambio Co
munità Europea • Stati Uniti è 
tornato attivo per gli america
ni. È in questo movimento di 
«riscossa» dell'industria ameri
cana che si inserisce la que
stione dell'energia. Il consumo 
prò capite di energia è negli 
Stati Uniti doppio rispetto al 
Giappone e all'Europa: 7,6 
Tep (tonnellate equivalenti 
petrolio) negli Stati Uniti ri
spetto ai 3,3 del Giappone e ai 
3,5 dell'Europa occidentale. 
Quanto può durare l'anomalia 
energetica statunitense in un 
mondo di confronti ravvicinati 
che già incide fortemente, at
traverso il deprezzamento del 
dollaro, sul potere d'acquisto? 

Non a caso da sei settimane 
alla Borsa di New York sono i 
titoli del settore trasporti a de
primere l'intero mercato azio
nano. Ognuno ha le sue Fiat. Si 
tratta certo del prezzo dei car
buranti e combustibili ma II 
prezzo da solo non è tutto. 
Una parte cospicua della opi
nione pubblica statunitense ri
tiene che non sia possibile ba
sare il futuro degli approvvigio

namenti energetici sulla opzio
ne del controllo militare delle 
aree fornitrici e che questo ser
va, oltretutto, ad assicurare 
fonti stabili di energia a costi 
concorrenziali. Il prezzo -
quindi il regime fiscale - è par
te di una manovra che si sente 
ormai inevitabilmente diretta a 
riportare al centro della politi
ca economica sia il risparmio 
che l'investimento in nuove 
fonti sia inteme che estere ma 
pur sempre diversificate. Le 
corporations quotate a Wall 
Street, a cominciare da quelle 
petrolifere, sono oggi incapaci 
di presentare una propria al
ternativa ad un aumento del 
costo energetico per l'econo
mia degli Stati Uniti. 

A complicare la situazione 
interviene il risveglio della de
stra reaganiana che vuole, cer
to, una manovra fiscale ma nel 
senso di detassare i capitali 
che si suppone possano diri
gersi spontaneamente (ovve
ro, col solo concorso della 
spesa fiscale) ad alimentare 
un nuovo ciclo di investimenti. 
Questa detassazione rende
rebbe inutile l'attuale deprez

zamento del dollaro e i bassi 
tassi d'interesse. Quindi si ca
pisce da quali interessi muove: 
la difesa della rendita del de
naro. Non sapendo indicare 
alcuna risposta al problema 
del deficit del bilancio federa
le, la cui riduzione è stata pro
messa inutilmente per un de
cennio dai reaganiani, i fautori 
della detassazione-miracolo 
restano deboli ma condiziona
no l'inerzia effettiva in cui si 
trovano i legislatori più o meno 
illusi circa un esito favorevole 
del conflitto con i paesi espor
tatori di petrolio. 

Certo è che i fattori di volati
lità dei mercati lasciano sem
pre più scoperti I problemi di 
fondo. L'oro è sceso ieri a 382 
dollari, il livello pre-crisi. E il 
segnale di un ritomo di fiducia 
nelle valute nonostante le 
oscillazioni tendenziali. Il fatto 
è che nonostante l'inflazione i 
tassi offerti restano pur sempre 
remunerativi. La scelta fra il 
bene sicuro ma non fruttifero, 
l'oro, e le valute che fruttifere 
restano, ha spazzato via l'alter
nativa del ricorso al bene rilu-
gio. 

Le oscillazioni 
dell'oro nero 

6 AGO 23 AGO 25 AGO 28 AGO 

Nuove centrali Enel 
Mentre l'Enea 
«studia» il nucleare 
• i ROMA. La chiusura delle 
centrali nucleari di Caorso e di 
Trino Vercellese, l'approvazio
ne del programma di nuovi im
pianti termoelettrici dell'Enel, 
il piano quinquennale dell'E
nea, la riassegnazione alle re
gioni di fondi per il risparmio 
energetico. Sono questi i «capi
toli» di un pacchetto di delibe
re in tema di energia prese dal 
Comitato interministeriale per 
la programmazione economi
ca e pubblicate ieri sulla Gaz
zetta Ufficiale. Le delibere ri
salgono al 26 luglio, cioè alla 
vigilia della crisi del Golfo che 
adesso ha riportato l'attenzio
ne proprio su questi temi, co
me ad esempio l'utilizzazione 
in futuro di energia nucleare 
più sicura. Il «pacchetto» di de
libere include appunto quella 
sulla definitiva chiusura di Tri
no e Caorso con il meccani
smo di compensazione finan
ziaria degli oneri che per que
sto dovrà sopportare l'Enel. Il 
capitolo nucleare rialfora però 
nel piano quinquennale Enea 
con lo sviluppo di ricerche su 
reattori di nuova concezione e 
più sicuri. Intanto è stato ratifi
cato il programma pluriennale 
Enel sulle centrali termoelettri
che Che prevede 15 impianti 
turbogas, tre impianti policom-
bustibili, quattro impianti a ci
clo combinato, due altri im
pianti a turbogas e il promesso 
impianto a ciclo combinato 

che dovrà permettere l'utilizzo 
del carbone del Sulcis in Sar
degna. Il programma dell'Enel, 
in dettaglio, prevede 15 im
pianti turbogas aumentabili a 
metano e gasolio, che servi
ranno per il potenziamento di 
centrali esistenti per un totale 
di 1500 megawatt, localizzati 
in Piemonte (tre a Chivasso), 
in Emilia-Romagna (quattro 
impianti a Porto Corsini), in 
Toscana (due impianti a Li
vorno) , in Sicilia (tre impianti 
a Termini Imerese e tre ad Au
gusta). 

Tre nuovi impianti «poli-
combustibili», per complessivi 
1800 megawatt, sono invece 
localizzati in Lombardia (Ser-
mide), Emilia (La Casella) e 
in Toscana (Santa Barbara), 
mentre i quattro impianti a ci
clo combinato (metano-gaso
lio), per complessivi 1200 mw, 
sono destinati in Calabria 
(centrale del Mercure), 

- Abruzzo (Avezzano), Basilica
ta (Melfi) e Puglia (Ascoli Sa-
triano). Altre due centrali tur
bogas sostituiranno impianti 
obsoleti a Codrongianus (Sas
sari). Un impianto a ciclo 
combinato, alimentato da un 
impianto di gassificazione del 
carbone, verrà infine realizzato 
nell'area del Sulcis, una volta 
completati I relativi studi con la 
collaborazione della società 
Sotocarbo. Entro il 1990 l'Enel 
definirà le modalità e gli even

tuali contratti per l'approvvi
gionamento di gas naturale, 
mentre entro l'ottobre prossi
mo il Ministero dell'industria 
avanzerà proposte per nuovi 
impianti destinati alla Campa
nia. 

Il piano quinquennale del
l'Enea si riferisce al periodo 
1990-94 con una previsione di 
fabbisogno di 5.400 miliardi di 
lire, di cui non meno di 775 mi
liardi assicurati da risorse pro
prie. Il 65% dei (ondi sarà desti
nato alle attività ordinarie, il re
stante 35% sarà invece per pro
grammatici attuati in collabo
razione con altri operatori, in
cluso l'esperimento «lgnitor»di 
fusione nucleare. La delibera 
del Cipe affronta alcuni settori 
specifici di intervento dell'E
nea tra i quali quello nucleare. 
Gli obiettivi in questo campo 
sono l'osservazione dei pro
gressi negli altri paesi, una par
tecipazione attiva a quelle par
ti dei programmi esteri che 
consentano all'Italia di mante
nere una qualificata compe
tenza in matena, l'analisi delle 
vane opzioni tecnologiche. A 
tale riguardo l'attività di studio 
deve puntare su nuovi tipi di 
reattori più piccoli e a «sicurez
za passiva», incluso il campo 
del combustibile (utilizzando 
la società «Fn»acquisita di re
cente dell'Enea). I futuri reat-

' tori dovrebbero garantire che 
in caso di incidente non emet
teranno all'esterno dosi supc-

, riori alle oscillazioni del fondo 
naturale di radioattività in mo
do da non richiedere evacua
zioni delle popolazioni. Per 
quanto riguarda, invece, gli im
pianti Pec e Cirene, l'Enea do
vrà provvedere al più presto al
la loro chiusura. Infine è ricon
fermata la responsabilità del
l'Enea nelle ricerche nel setto
re della fusione nucleare. 

I testi sulla crisi nel Golfo 
• • Uno spiacevole errore ha reso incompren
sibile una parte del dossier dedicato ai docu
menti sulla crisi del Golfo pubblicato su\\'Unità 
di ieri. Il testo originario della risoluzione della 
maggioranza è stato pubblicato sotto il titolo er
roneo: «Risoluzione della maggioranza appro
vata dal Senato». In realtà quel lesto non e mal 

stato approvato perché la maggioranza l'ha mo
dificato su iniziativa dei senaton Pei e della Sini
stra indipendente già al Senato e lo ha approva
to, nell'identico nuovo testo, sia al Senato che 
alla Camera. 

Oggi, per chiarezza, ripubblichiamo integral
mente i due testi. 

La risoluzione originaria della maggioranza 
Considerate le risoluzioni del Consiglio di sicu
rezza delle Nazioni Unite che condannano l'ag
gressione e la pretesa annessione del Kuwait da 
parte dell'lrak. introducono misure sanzionato-
rie ai sensi del capitolo VII della Carta delle Na
zioni Unite e chiedono l'immediato ripristino 
della sovranità, dell'indipendenza e dell'integri
tà territoriale del Kuwait e della libertà di movi
mento dei cittadini stranieri illegalmente tratte
nuti in tali due paesi: 

considerate le prese di posizione e le decisio
ni adottate nell'ambito della Comunità euro
pea, dell'Alleanza atlantica e dcll'Ueo per ga
rantire la piena osservanza delle risoluzioni del-

l'Onu: 
ritenendo che l'azione italiana debba conti

nuare a svolgersi in stretto collegamento con i 
partner* europei e nel quadro delle Nazioni Uni
te: 

approva le comunicazioni rese dal governo 
sulla situazione nel Golfo Persico e sulle deci
sioni adottate a tale riguardo. 

E lo impegna a proseguire nello sviluppo di 
ogni iniziativa diretta a nmuovere le cause di 
conflitto nella regione medio onentale e ad 
istaurare un quadro di cooperazione, sicurezza 
e sviluppo sostenibile in tutta l'area del Mediter
raneo e del Vicino Oriente. 

Il testo della maggioranza modificato 
e approvato al Senato e alla Camera 
Considerate le risoluzioni del Consiglio di sicu
rezza delle Nazioni Unite che condannano l'ag
gressione e la pretesa annessione del Kuwait da 
parte dell'lrak. introducono misure sanzionato
ne ai sensi del capitolo VII della Carta delle Na
zioni Unite e chiedono l'immediato ripristino 
della sovranità, dell'indipendenza e dell integn-
tà territoriale del Kuwait e della libertà di movi
mento dei cittadini stranieri illegalmente tratte
nuti in tali due paesi: 

considerate le prese di posizione e le decisio
ni adottate nell'ambito della Comunità euro
pea, dell'Alleanza atlantica e dell'Ueo per ga
rantire la piena osservanza delle risoluzioni del-
l'Onu: 

ritenendo che l'azione italiana debba 
continuare a •volgersi In streno collega
mento con I partner» europei, nel quadro 
delle Nazioni Unite al fine di determinare 
le condizioni per il prevalere dell'opzione 
politica nei confronti di quella militare; 

approva le comunicazioni rese dal governo 
sulla situazione nel Golfo Persico e sulle deci
sioni adottate a tale riguardo. 

Impegna il governo: 

1) a provvedere nel modo più pieno e 
leale ali attuazione delle misure di embar
go contro l'Irak stabilite dal Consiglio di 
sicurezza dell'Onu nonché a compiere ri
soluzioni dello stesso Consiglio di Sicurez
za con particolare riferimento alle misure 
dirette a garantire la sicurezza e la libertà 
di movimento dei cittadini stranieri illegal
mente trattenuti in Irak; 

2) a valorizzare la spinta di solidarietà 
Intemazionale, manifestatasi nel corso di 
questa crisi, promuovendo atti ed iniziati
ve dirette ad affrontare con pari coerenza 
e determinazione le altre gravi questioni 
aperte da tempo nell'area mediorientale 
come la questione palestinese, la sicurez
za dello Stato d'Israele e l'occupazione 
straniera del Ubano; 

3) ad assumere ogni utile iniziativa per
ché della questione possa essere Investito, 
al sensi del Trattato, il Parlamento euro
peo. 

N. B. - In neretto le parti aggiunte, modificate o 
integrate rispetto al testo onginario. 

l'Unità 
Mercoledì 
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